
• scaltroI 

MILLANTATORE 

COMMEDIA PER MUSKA 

GIUSEPPE PALOMBA 

©A R APPR ESENTARSI 

L TEATRO NUOVO 

i 

Veli' Està del corrente 
unno i-8-ig. 



NAPOLI, 

» 

,',uk Tipografia Flautini 
1819. 



ì . 

! ~ 


i 

l 


j 

(> 

V 

*• 

\ 

f 


\ 


•» 

\ 


v 

h \ 

\\ 


ritta 


r niAiO 


i 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


I 


Musica del Sfg. 'Giacomo Cordala 
Maestro di CappeHa Napoletano. 

Primo Violino^ ? e ^Direttore ‘Clel- 
ia Orchestra , . ' . ' ' 1 ( •> 

oig. Giovanni àe Lorenzo » 

. * • : \ 

Architétto , e dipintore delle Scene 
*S7g\ Francesco Fossi . 

• # * 4 ^ ^ 

-Appaltatore , ed inventore del Ve»- 

. stiario * : r 

Sig. Piccola Fozzaótra . 

« 

Macchinista 

Sig» Vincenzo Sacchetto ■* 
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ZEFPERINA Villanella ricca padrona di tm 
Molino. Denteila semplice.. - ‘ *'• * 

Signora Brizzi . 

TISBEA vedova., che si crede .tradita da Ge- 

!indo,V< • * 

Signora Cecconi , 

FIBRINA villanella spiritosa., e compagna 
di Zefferina . ; . • 

Signora Ciccati .minore , 

D. EiCcOLE St’ACCARAPE, giovane scal- 
tro, e millantatore, che ha ingannata Ti- 
sbea ,ed aspira alle no?ze di Zefferina. 
Signor Luzio il giovane. 

IL Sl'li. SABELLIO SGRAFFIGNOTTI tu- 
tore , e curatore di Zeftctina’-* 

Sign nr Tambwrrini . 

GELI N DO suo nipote amante di Tisbea • 
Signor De Rosa . 

ALFONSO , contadino ricco, di male umo- 
re , al quale fù promessa Zefferina in-isposa. 
Signor Papi . 

La Scena si finge in un Villaggio nelle 
vicinanze d* Ancona . 
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ATTO PRIMO» 


SCENA P R I M A.? 

. • .•< r • , i 

Sala con due Porte nei'- laterali . 


• • • V 

Tisica , Farina, Alfonso , e Coro di Confati ni 
por Sabellio , che sorte dalla sua stanza . 

* . . „ -4 * 

n Coro : 

E ’ Già un’ora, che aspettiamo, 

E il dottor non vuole uscire ! 
Non si ni^ga, ch'ha un bel dire. 
Ma ci sa btn corbellar . 

Tisi Vedovctta- sventurata 

Son b-ir d»grra di pietà’ 

Uno sposo il Ciri m* invela ! 

Da due empi abbandonata ! 

Ah ! per me la morte sola 
Or saria ‘felicità .» 

Pie. Quando più mi racctynàndo 

Più- mi bwMa il Sior dottore!? 
Infelice chi cercando • 

Va giustizia , e‘ sanità . 

Tutti Zitti , zitti , che pensando 
Cheto, cheto vien di quà • 

si ritirano in disparte , 

S)eb; Torbido; .incerto^ -e mesto 
, Il mio pensier s’ aggira ^ 

L’aura,. che intorno spira 
Pur palpitar mi -fà .* 

Per ravido desio , 

Che mai frenar non posso 
Col lampo il tuono addosso • ' - 
. Un di mi giungerà! 

Ah più goder non spero ■ 

La n>ia felicità . 

A - 3 - -* Jlf. 
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Mf . dottore f. : * , ' 

T^r.. A^ me ascoltate ». i ? j . 

Fi*. A. me prima .. 

Alf, Prima. ai me.* àffòUattdóh *. 

Cura, Frimra,, noi, che sum, bracciali^ 

Il vostr**obbligo quest’à *. 

SjB. Ma cospetto ad uno ad uno*. 

Tutti: Non, ci, è. uno K d*ie ,. e tré * 

. , v Qui* da un* ora to dimora 
N? aspettar più, voglio affé*. 

Sab ,. Io non so più la. mia testa 

Dove sta, poter del. inondo lì, ' 
lii un ; Pelago» profondo- ». 

. . », ; Ondeggiando -par che và*. 

Tutti, ( Io lo giuro « per sicuro. 

Che a, mazzate finirai h , ‘ " 
S#b. Zitti zittì cpry. tutti is vostri, diàvoli:; 
creanza ne avete ? Ioyi ho serviti ; a te do-., 
mani, sari tolta i^'sequestro., .3. vattene al-- 
kgrameitr# swaite donrtàni; il deposito sa-, 
ra liberato,, va a. fare. iiatti ’taoì *. Per te 
i]. Qiudìefenìl*§rf intesa bene ,;e IVayversario . 
sari condannato alle* spese: vattene di buon 
animo . . .. v®i non ..dubita te questa setti-, 
tnana si farà il . 'dibattimento, .ed avrete la 
sentenza a. da vote , andate felicissimi t mi. 
caschi , il. naso. se. Ài, quanto, hp. detto., ce ne* 
sta niente* fu m . 

Pie, V, per me.-, che. vi. avete pappate tutte.- 
le mie galhne?f 

Sali 01\ ! si. bella.- Pierina,, { tuo* zio» domanh 
sarà notificato per gl i. attrassi • 

T?e. Questo, domani. dura da\due anni ,^vian-. 
ticipo , che se non ne vedo l'effetto vi man-, 
do addosso quattro mie i. innamorati r. via., - 
Sabi Ohi mi pare, che non» ve; ne. son.più *. . 

Alf, Ce n’ è equa un’ altro . * 

S?b, { Ch' è il peggio!) che. t! occorre mio ca-. 
«Ct Alfonso?; ‘ ,s. * Alf,. 
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P R IMO. 1 

li//. E non Io sai , che m* occorre ? Il tuo con» 
senso dì farmi sposar Zeffcrina , della qua- 
le ne sei; tu il tutore, e cultore. 

Sab. Neo te n’ ho data duecento volte la mia 
parola? 

Alf. E trecento volte me l’hai mancata ; ve 
che oggi s’ha da conchiuiere il tutto , al- 
triinente ... basta ... tu già sai di che 
{unno- vesto a 'rivederci'. 

- ' via minacciandolo',' 

Sab. Questo Sàtiro mi fa tremare ima lascia, 

. che venglii mio Nipote da Milano , che al- 
lora si vedrà dì chi sarà Zefferina • 

Tis. Signor avvocato*. 

S.:b; Piu ce ne sono ? • 

2Vs. lo signore ,^che sono una infelice vedo- 
verà di Frascati ; -il mio nome è Tisbea , 
piansi un mese la morte del mio sposo, 

r i p.-nsai di prenderne un’altro. 

K* già , il letto vedovile ,c letto di spine. 
Tis. Mi dié fede disposo un gentil giovanet- 
to ; che mostrava di. amarmi ^teneramente,- 
c che poi essendo andato in Milano per po^ 
chi giorni non io viddi più tornare; io che 
anelava per un marito; mi aiticeli subito 
con un napoletano, chiamato Bernabò' del 
Tàrtulo,.e quest’ altro mrtolse mille scu- 
di , .e crudelmente 'mi abbandonò y- 
Sib. Ben fatto, lo meritate voi altre vedove , 
che per nonfir tc rii vacante date il vo- 
st/o .alla cieca , per poi restar senza sposo, 
e senza quadrimi appresso’. 

Tis;-. 'Di questo birbone io vado in traccia, mi 
tù netto ,.che in questo villaggio tu vedu- 
to ... vorrei da voi*. ... 

Sab: Che* facessi -le diligenze , e l’ astringessi 
a sposarvi! 

7V>» O 'almeno farmi /restituire il mio denaro, 

.,;i A4.- * SjB - 
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Sab'/Oi questo mp ne incarico io... ma, die 
'denaro mi avere portato? 

Tis. Son povera vedova . 

Sub. Ed i<5 son povero avvocato ! se non ave* 
te denaro , ve ne poteteandare felicissima, 
Tis. Ma la carità? 

£*6. Chi m’insegnò la legge non me l’inse-. 
gnò per carità . 

T is. Non. posso darvi altro , che quattro .scudi... 
4>A. Dtreh qua , ed. aspettatemi avanti al 
caffè . . .; 

Tis Li vi attendo (-ed io sciocca parlava di, 
'■arita* con am’avvocato . )- via . 

$ab. D^vo pensare a casi miei ; la pupilla mt 
preme darla al mio Nipote: così mi salvo 
di dare i conti' d: urta eredità da me quasi, 
• ri dotta, al* verde ., entra. 

S C E N A II: 

D. Erro' e con un Lacchè , indi Sahcllio 
&c. I .^Hi lacche* va d» al Padrone 
J[- j Che si porti a me davante 
1 Jt non tarwun solo istante 
’■* 1 'i Ga n’JÈroe lo sta aspetta. 

Rifrè-’ dietto- sta pupilla 
Quanno vede st’uocchìe belle 
Da la stalla delle steli# 

Qual' cavallo è setso cc*? 

Non c’è dnbbio, in me raccolto* 

Nzò che bo nce trovarrà. ‘ 

Vò bellezza? eccome ccà. 

Pe formarme Giove Aminone 
Mpastaje Sole, Stelle, e Luna,, 

De sta pasta un bel torrone 
Ne diè a mamma a la dijuna,. 

E figliale no tmccarone 
Ghe soagh* io pien- di beltà! 

Yò no dotto ? eccome ccà • 

In- qualunque libreria 

5 P.oz-- 
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P' R I- M* 0. 9 

Posso entrarce anch’io pe tomo» • 
Ca a l’impronto na buscia' 

Me fa un Tullio addeventà . • 

Vo no guappo? eccome ccà. 

Sf me metto nfantasia * 

£ a fu&berta metto mano, 

Di Pluton la fanteria 


?». 


Porsi a rreto faccio fi 
Dunque allegria D. Ercole 
Ca paro a chili’ altr* Ercole 




Ul. 




sto 


paro 

. Da storia te farrà . 

Chillo addomava fere? 

; Addomo io li messere , • • " 

Quel secutò giganti?' • - i 
Secuto io li contanti , 

Quello piantò colonne? , 

Io vao chiantanno donne; - - ». 

Ma pò sa <]uà divario 
Ntra nu)e noe venarrà? 

. Ca si no sta ncervìello- 
Chist’ Ercole r.owidlo 
Ho juomo int’a na carcera « 

Va il non pius ultra a fàl 
Aggio pfommise quattocicnto ducale a 
Tutore si me ia sposa la pupilla *. ma non 
Pavé, pe pritnmo ca no'ile tengo , e pt 
secunno eh’ a me -li diebete me so antipa- 
tece io non ne pago maje : lo vi mo se nc 
veneJ chisso è trastulanre ! mo vedimmo, 
o isso mbroglia a aie , o io • mbroglio a isso, 
Sj6. Oh ! fo profon fissi ma -riverenza al Can- 
delabro di tutta la nobiltà , - > 

Ere. E n’auta ne faccio io :i h ntorcia *de 
tutte li Tribunale. • , > 

X4. Avvan sa sedie ... -t r .• .. ! . » 

ad un fervo , che eseguisce « 
Volete bevervi un buon cioccolato f • • 

Av. Grafie, P ho •preso»» ' : h 

nj * A- * 5 > Sàbn 
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Sab. Ma ierne ha de ll’.eocel lente; ’ » 

Ere. Non. po arriva a lo. mio. 

Sab. Dunque vattene, l che non lo. vuole .•«, 

- *:r' v . al servo*’ 

Ere. Aspe,, prò va nri molo va ; ... ma guè ? vi 
ca.no. chiù de una dozsana de viscottine. 
parte il servo , e torna col cioccolato . 

Sab. (Ho promessa a questo la mia pupilla,, 
ma .per,*, non dargliela., e per frappargli 
. quattrocento, bravi ducati . ). 
i*r. ( Chisso è no ciuccio,, ma' me. Paggio 
da . labari? p? arriva a ohiunzo!) 

Sab . Sarebbe (1. giorno questo da. ultimare i 
vostri sponsalta;' .vV*^ v-* 1 « 

Ere. E sicuro’ » aggio. ordinate porzì li lumi. 
Sab. Ma . dovete, adempir primola., vostra . pro- 
messa. . ; .iO 1 rni 

Ere. De li quattocrento iac«e^ er thè paura 
haje ? fossero quatmcieii tornili*». “f 
Sab. Mi .servirebbero. adesso pen 'far*’ un pa- 
gi mento . cii^vcr» ui*t ) 

Ere E so leste, 1* ho ‘toni in oro. ' 

Sab. E cagctiteli* dove' *a*of ! ' 

Ere. E' la popHte ,ad4à s*#? f * , *t 0 A 

Sab. L’avrete sui lamia "paròla >!'■ ^ r * .-i 
Ere. E tu .pure l’ava r*aje su- te ruta. v; ^ 

Sab. (Mal principio! ma adesso, lo burlo io. ) ; 

ho fatto un* altro pensiero 1 ' ’ ' J 

Ere.’ Che pensiero?-* ' 1 9 

Sabi Lasciamo’ sfa re H r eo*tahW v i . . fatemi so- . 
'temente non più di due. righi di Cambiale, , 
dove senza nominare ne pupilla , ne ma- 
trimonio vi -dichiarerete a me debitore- di. 
questa somma t: Che credete ,\ che sia la . 
Cambiale? è un semplice ricordo ai debii 
tori , . che , si scordano •> il debi to che hanno , 
fatto /.Cv* ’jj:' i.' cu ri ;/r-vw1 

Ere^ E che po le ven’** mente *, quanno- lè • 
. *• * *_ A ‘ por- - • 
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portano carcerate ? ‘E ai chella po non me 
vò, io non aggi© chiù la mogliera , e t 'aggio 
da da quattociento ducale a te , e nce r vio 
presone appriesso? dico tu vuò -sta a paro- 
S>b Volete saperda verità ? no.J ■» 

Ere. Com itie no ?• » ’ • 1 

Seb. Che a «tue mi stà in testa , - che quando 
avete avuta -la pupilla io- non ho pili i quat- 
trocento ducati v *' oi o?*sq sM3 
Ere. ( Glisso avarrà ‘parlato eo qui Zingara! ) 
K a ine ine stà mesta , ea doppoiche t’ ag- 
gio fatta la cambiale io n* aggio chiù la pu- 
pilla. ^ 

Sjò. ( Par che il diavolo glie l’ ha detto 1 Jsuc- • 
cederebbe ciò • quando «ri avvocato • Sa belli© 
Sgraffigli otti fosse un Don Ercole- iSpacca- 
rape .... 4 alzano j:; tf 

Ere. Vi ca quanno annuommene lo'toomme 
imo baie da fa primmo rre-eeveretifeie, ci 
si no sto matriminonio fenesce a mazzate. 
$ab. Oh ! già che vi siete avvanzato stile mi- 
nacce , per farvi vedere che non mi spa» 
ventano le vostre millanterie : io Cambiale 
mi chiamo.. ì ih .. ùji 
Ere . E ip me chiamino parola- : Ca va chiù, 
na paróla de le'rwcjè', che biirte strumento, 
e settantasetre cambiale; • > 

Sab. Che paratasche parola? 1 < 

Ahtequam voglio il contante^ 

/Furto argento, e ben sonante 
P!a , pia , pia plà , pia , pia pia . 
Altrimenti la pupilla, 

Mio* signor, lei non Parrà . 

Ere . Oje Paghe? nspurme-a tuono, 

Ca -si- sfjrro de' J valestra , 

Tutfce Ptaccia- te^ Ir sono 
• ‘ Ppanche, ppanche, ppunche ppa/ 

A 6 I 
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La pupilla m’ haje prom messa-, 
r La pupilla ni’ haje da dà 

vSibt Si , l’avrai. sul chiurrino 
• Neanche , ufrindie , nonché nfrà . 

Qrc Vedarraje chi chiù a puntino. 

Chi chiù meglio, sa sooà » 

Sab. La sai tu, ch’io sono un Baldo?- 
o'.n n Un Giasone? ub Romualdo? 

•t>rc 9 Tu può essere Rinaldo . 

Oh* a. pasto io te faccio stà., 

,£40? ;(JLa sa tum.il- camerata, 

- • • £ capito m’ha di già!). 

(. Cca iru> c. soccia la jocata , ' , 

. No lo pozzo chiù m palla! ) i 
f/tb~ Dunque 

£rc.) Non so qua matto,., x . . 

Sab», ,cE .danaK 

Ere., Non haje affatto . 

Sei spiantato-, .e. trappolone.. 

£rc.;i Si no ciuccio, e si imbroglione .»•, 
Séfó^ Eh! Da E. JX E. D. E. 

£rc ’ p *gl»è, Paglie , Pagi iè.,. 

m, Q4 1 C intendiamo, e basta qua,. 

£f£v, .{La^a tutta .il camerata 

E capito in’ ha di già.)* . 

EfC\' . ( Co in m’ è. soccia la jocata 7^ 

No lo pozyp chi\f tnpal.là ! )* 

Io mi patto , e parto italo., 

Sab. ^ Io qui .resto, disturbato, 

Ef_c. T? haje perduta na gran casa , 

Perche fosti un mascalzone f 
Chp la. in ja. protezione 
Io levata t*ho di già. 

Ma però tu schi^ttatraje 
La pupilla m’.haje da dà , » 

S$b; Oh! cospetto, .c che gitati casa!' 

Oh che gran .protezione ! • 

r . Sga . Ecceller ^ ehiacchi^rpnq 

- <• 
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B* un gran danno j.ch^jnjrfà • 

Ma parò tu crcperai * 

Che mai quella tua sarà . 

Dunque è van ,.che più parliamo 
C’intendiamo, e basta qua .m 
D. Ercole via i e Sabellils entra: tt ella s*a 


stanza > 


#, 


S GENA HI; 
Alfonso salo J *, 


AJf : M 1 , ha detto il Notato della comuna , 


_ _ che sta facendo carte ordinatele dal 
Signor Sabellio per-far spesa la Z“ft"erina 
ad un suo nipote, che sta per giungere da 
Milano; ohi caspita il padre a me la prò- 
misere lui vuol darla al nipote? Oh! davi*, 
vero, che minierò in cenere questa casa. 

entra nella stanza di Sabellio . . * 

S C K N A IV. 

Recinto di monti donde cascano ì*acque,che 
danno moto ad un molino; Capanne , e c»- . 
se rustiche nei laterali , Molinaio in eserci- 
zio presso- al molino . 

Fftrina sedata avanti la sua capanna , firmando 
un mazsettino di fiori , poi Ztffertna . 

Cero df Moltnari . 

A T tendiamo , alP ora buona , . , 

A insaccar ouesta farina,. 

Ohe la -nostra radroncina 
Del buon vino ci darà . . 

Verdi prati, e selve amena 

Io voi trovo il mio contento > . 

Godo in voi Tore serene- 
Della dolce libertà..* • 

Di quell' onde il mormorio > , 

Degli augelli il bel concerno 
Fanqo tutto il piacer mio. 

Sfin la mia felicità « » 


Zrf. 
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14 ATTO 

• Ali ! qui appago il mio desid , 

Solatii lieto il cor mi sta . 

Pie. Graziosa . Molinarina , mettiti in petto» 
questi fiori per darli ad un Signorino, che 
più ti- da. al genio. 

Zèf. K ce ne vorrebbero fiori , che a me tur- - 
ri i Signorini mi danno al genio. Stimoli-- 
nari andate a. far la. vostra colazione. 

.1 1 entrano i Moliti ari . 

S C H N. A V. 

D. Ercole , e detti . 

Ere. ( TT'CIco’a cca : ino eh’ a lo Tutore no» 
P j lo pozzo fa chiù messere, voglio 
dà a essa no ialso attacco ; ess’a me non 
me sape,. e io l’aggio vista chiù de na vo- 
- * ta ; a nuje va . . . annegliammola de buscie. ) ; 

Mila del molino ? /> 

Pie ( Ohi ecco un Signorino. ) 

Z:f. Son qua io, che cosa volete ? 

■Ere. Aggio da mina cena cientcottantainilia t 
torninola de granone s’ ha da là lesto lesto. 
Pie. Centoutuntaiuiia tomola ? 

Ere. li che sò assale? io tanto mine ne ma-- 
gno dint* a . n* anno dè. zeppole, .e pizze 
fritte. 

Z:f. K d’ónde v * è venuto tutto questo grano? . 

ùjlla Puglia forse?* , i \ 

rie. Da^la Romagna ? 

Ere. Che Puglia, e Romagna ? in’ è benuto 

dai Feudi miei . 

ZJf. E dove stagno i vostri Feudi?' ’ 

Ere. Ne* Campi Elisi: lo son Marchese — 
Campi Elisi, Conte del Fiume Lete, Du- • 
ca degl* Orti Esperidi , .ed utile Signore del- 
le Cimmeria grotte, eccetera , eccetera , ec- 
etera-., e vado in cognito per queste cam- 
pagne per far delle bizzarrie , ad esempio» 
rie’ miei antenati. y 

Z ef * . 
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Zif, Che sono le bizzarria! ';»* im 
l&c. Eccole cca che so?’ Avite utfso rtfaje.ca- 
Giove mio. par ente, pe no. bonnlthiantava 
Giunone , e se sposava na. layannara ? Ac- 
costi a me mouin!è< be n uro ncapo de: spo- 
sante na pacchiaodla , esitarne nascere i 
Semidei;'® chesse *é chiaminarfeo bizzarrie. 
Pjt r. Felice la villanella , eiifcVavrà questa bel- 
la sorte !:( dagli i fiori , .chi-s»? ) $ 

Zgf, A. voi vi. piacciono èr toti? ) v X, 

Ere. Mine piacene li sciare , c* li inatte . 

Zef. E prendete .. ’Tiin !ì : 

Ere. Grazie mia bellissima fotosetter i. 

Zif. Bellissima * voi mi burlare.:. / 

£>V*. Cornine t’.abburlo? IVr «quelli che sia 
soprascritta è. bellissima , che: «ascio io po, , 
che diceria lerreraf- t»br-up t‘A 
Pje. Per questo ,ve i* accerto- io ,iche Zefferina 
ha il più bel cuore del Mondo ~.i t 
Ere. Ne? e dunque *è fatta bizzarria , da 
Molinara, che- sei \ te voglio' far priircipe*- 
- sa; alò... Mano co mano , c ghiurammon- 
cc. uno stabile, innesto da non seccarsi giam- 
mai . » •••À •• 

Pje. ( Oh gran fortuna per, w! )j piano* Zef. 
Zef. Ghe! \$crt? w • sìòTtta • #iq 

Ere è lo si", «he dubiti forse di mia clemenza? 
Z f. Lasciate^ che io ci pensigli fantino! 
Era No nc' è tantino cht tengo r Vi ca io so 
fatto a zotnpariellb , fa priesto , ca si no 
ksx> a te , e ine piglio a chella ,che è chiù 
voluminosa de te.. :* 

Tic. ( E fosse adesso . ) ' 1 > 

Z*f. * 0 . ilo ; ve lo* giuro \ ioh • vostra . 1. 

Ejc. .E io ino marino , la circolare per tutto 
il Mondo' a f)Ubbliv*a«<#-'»l mio mairimouio . 
(Ohi ’beite^mio , me Paggio ncaparruia , 
non c’ ò che dire , rutta forza ddte verità 
V'. .che 
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che mi escono daHa bocca . ) via,- 
tZef. Vedi Pierina che bella sorte mi è: capi- 
tata. Oh .veramente. non me 1* aspettava . 
i • “■ ‘i i - l • i entra nei melino* 

Pi?. Ed io non trova mai un cieco , che. mi. 
facesse signora ! . vm., • 

& C'ì E N A ' VI» : 

J :: . . Cei'ildo da viaggio •• f . 

, T» A -dolce .mia calma . 

1- à Che tutta perdei • 

• Mai spera quest’alma . 

Da! Nume d'Amor. 

Fròsmanro, più ardo 
Lontan dal-mio bene,. . .» ' 

- i Che Amor col suo dardo » .. . » 

; » M’ impresse nel cor. 

Ah! quando verranno. • 

-f \ Quei cari momenti* « • -, •/ ì 

Che premio- saranno t 

Di un lungo dolor « - ' 

A ragione deve credermi infido la mia cara • 
Ti sbea ! non sapendo t che levommi all’ i- 
stante un Corriere da Milano per qui con- 
durmi; ma che vorrà il Zio , che qui chia- 
momini, con tanta jpremura ? Ah !che quan- 
to più si sta lontano daH' oggetto che si 
ama, più sensibile si fanno d’amor le pene! 

S C E . N A»,i VU. 

Z ff:rin t , e detto , poi D. Erede in disparte ►. 
Ztj* ( /^Hi sara quest’ altro? Oh cl»e abbon- 
V-i danza di Signorini in questa gior- • 
nata ! ) 

od. Ahi { .; ; ; .. , 

Zef ( Sospira ! > Signorino , che vi sentite 
"qualche male ? ... 

Gel. Sì , cara fanciulla , lo. sento pi cuore . 

Ere. ( Che d* è mò !• fosse venuto pura» chi*- * 
so a Kuccoà granoni., uU i 

Ztf. . 
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Zef A! ctrofc? • * • • t n * r 

Cr/. Si, li Amore mi ha> vibrato il suo strale!' 
Zef. Tornate a dire , quanto mi piacciono. 16 
bell?' parole de^Signorini ! 

Etì. ( Mmalora chessa spara a quaglie, e * 
sportigliune . ) 

Gel Se sapessi qual fiamma mi sta nel core ! 
Itf Uh ! poveretto , mi fate pietà ! 

Gtl. Ti ringrazio, e devo dire , che non ho 
visto inai una donzella più buona di te ! 

Zif. Ei io non ho visto inai un. 'giovinetto 
più garbato di voi 

Ere. ( E io n’*aggio visto .maje na ntorcìa 
chiù abbevita de chessa, che stq tenenno! 
ma ine la voglio strujere tutta, pe bedè ad- 
dò và a fenl la jocata ! ) 

Zef. Ditemi la verità , che vi foste ancor voi 
innamorato di ine ?" 

Gel. Troppo meriteresti il mio amore se ti 
potesse estinguere un’altra fiamma . 

Ze/. Non v’intendo , fatemi meglio, capire 
ini amate, o non mi amate f . 

Gel. Ah ! 

Ere ( Aggiò capito va : chessa va facenno re»- 
clure-, senza manco mesurarle . ), 

Zef. Rispondete a, quello , che vi ho domati-- 

dato ! ’ * * 1 * •' 

Gel, SI cara ,.eccò’ che ti rispondo * 

>Jel balen de i sguardi tuoi A * 

. Da tu» face accende- amore,, - 
Non è facile ad un cuore * 

U vederti e- non amar. 

Z*f,' Quel- gentil’ e bel sembiante,. 

Quel parlar tanto garbato , •*■> .-.'.A 

Par che Amore a voi 1* ha dato,,w 
Ber le Donne innamorar .;* - A 

Ere, ( Nell’istoria mai s’è'dettou. 

U« paragrafo «1 fièno /y * 
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sto canneliero • 
l'orca fercolo smicciar?) 

Zej. Che- voi siete un Cavallaro 

Mi figuro, e un pò più in su. 

Gel. Tal non sono; un cor sincero 
Solo io vanto , e nulla più. 

Ere . ( Mo mme pare che addavero 

Vo li paccare Monsù . ). 

Oca stongh’io.- 

Zef. Oh mio marito,. 

Cel .. Mio padron; 

Ere. Mio riverito.. 

Cd. Fra di noi si. discorreva .. . 

Ere. Si discorre nel cafè . . 

Zcf. Di far bene io ini credeva. 

Ere. Bene a chili o,. e male a me. 

■Z-f.Gc,. Ma quel farci .oltraggi ed onte 
Non. lo vuol la civiltà. 

Erc.\ Non si scherza col mio fronte,. 

(hi* è no vero argian piatta. 

Gel. Ah se una bella Ninia vezzosa 

Al par di quella fosse mia sposa , , 

Io la vorrei sempre mirar 
In socierate lieta a. brillar. 

Zéf. Ah se un marito cosi pietoso,. 

Cosi pulito, .sì ‘manieroso 
In voi potessi pur ritrovar 
l*e vostre glorie vorrei cantar . . 

Era. Ah se una- moglie n’ è chiù che bona, 
Nce sta il marito che nce le ssona , 
Ca chestas regola sa pe chi fa? 

Pe chi ha stoni maco de pad ra. 

via. Zcfferina . • 

Ere. Ne, dico: tu canusce i Sommi Numi? 

Gel. Chi . sono >i .Sommi Numi?. • 

Ere. Io noe so»uno, e te faccio sapere,. cala 
Molinarella sta sotto la mia protezione, si. 
po/aje genio d’essere acci*© a ie sta. 

" * Celi. 
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Potreìi rispoadervi in altro, moda’;, ma- 
per larvi; svanire ogni sospetto,, vi, dico se- 
v lo, che il mìo. cuore è gii- dato ad. una ve- 
dova in Frascati „ che abbandonai. senza mia 
colpa ,„e che mi figuro a momenti, vederla, 
qua di me in traccia .. 

£rc. t Vedova in; Frascati; V »a pure Uà ne 
chiantajf n' aura e le truffale mille ducate! ),- 
Gel. Vi siete capacitato 

Ere. Gomme* se chi,. mmava sta. vedova tola?- 
Cd. La Signora Tisòca 

Sire. { 1% chessa è. essa, pe l' arma, del Signor 
Nonno vi; cornine surrta bel’.o , e che Ha ve-- 
nesse pe trova- chisto , e laecsse na bona z. 
dojc fucetole ?* )* 

S : G E N A. Vili; f 
Sa Bell io , e ditti , indi Zeffirina* € poi Titbea •. 
Sub- / \H'«! detidei adissimo imo> nipote l 
Cel, Ben ttovato il mio caro-zio». 

Ere . E- di nuovo -m' inchino a Donna. Sabella». 
&b. Con voi non. ci. parlo .. 

Erd Va te- perdono ,, e f.ici mino pace , te va- 
glio fa. mio. Agente generale e aje voglia, 
de pertenà .. 

Sob. Oh ! gia,,già:.A noi. Gelindo : lo ti ■chià- 
rnai.da Milano ,. perchè, mi. preme di. ve-- 
derti- ammogliato .. 

Ce/; Ah-! mio. buon zioj, noni desidero . altro , . 
che il vostro consenso, per. fare l’acquisto 
dii un’àmabilé; sposa ,, che mi. renderebbe 
felice per sempre ' 

Sài*. Dunque éiamo d’accordo?'- 
Cai. Ma quanto V f^cedigià mia l'amabile Ti-- 
sbea ! ‘) bisogna, vi sìa noto il nome di chi 
devo prendermi. in isppsa,* Eliaci chiama ... 
Sàbi Lo so , ed or qubla vedrai a darti U tnafto. 
Gel, Dunque è. qua?; • _ . > . , 

Sab* E. dove viioi’/che stia?Su>,alò>Zefiinna? 

\ / vie- 
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vieni fuori ad abbracciare il tuo sposò - 
Gel. Zaffirina ? 

■ Ere» Che Zcfferina ? che buò' vedè saneo a 
barrile ? 

Sab. Voi non ci entrate. Zcfferina, dico.*. 
% e f. Eccomi, ho inteso, volete che io abbrac- 
ci il mio sposo? vi servo subito... 

va per abbracciare D. Ercole . 

Sab. No, no: tu che diavolo fai? 

Ere. Fa , fa , .ca faje buono ! 

Tis. Io son qua Signore Avvocato*,.. 

Ere. ( Oh ! e quanno venive?.) 

Gel. ( Ab ! si , è dessa. la mia Tisbea ! ) 

Tas. ( Son essi, o m’inganno! ) 

guardando con sorpresa Gel indo , e D E r c. 
Ere. ( La teneva nname ali* uocchie ! mo no 
p«nteco lo pagarria trenta carrine! )Signo 
n a tutti,., in atto di partire* 

Tts. ( Adagio con quel Signore a tutti! ). 

Ere. ( Sratte zitto, ca mo te conto! ) 

( Cos’ è ? qui tutti quanti- 
rar che hanno visto 1* orso ! ) 

Gel. ( Al zio davante- 

Che dir posso al mio ben ? ) 

Sab. ( Un mio sospetto 

Avvanzando si va da passo in passo! )1 
Ere . ( lo mo moro ! ) 

Sab. ( Io stordisco l ), 

Zef. ( Io son di sasso! )• 

Zcf. ( Che, deggio pensare! ) 

( Che deggio mai dire! ) 

( Non so quel che fare! ) 

( Mr sento avvilire ! ) 

( Qual topo nell* oglio 
Don E cole sta!) 

( Un simile imbroglio- 

. s«wct* wj» «i . , . ' ■ 

■ ■ - ~ » -. *. • fc j 1 

( Par 


Sab. 

Tis. 

Gel. 

Erc. 

* 5 . 
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rri * ^ Par che in testa una ròta mi semai 
Che a minore si gira d' intorno ; 

E »1 suo strepito Torte e violento 
Un momento di posa non ha !•> 

Dica lei perchè ad un tratto •* * 

Tutto un -pezzo diventò 2 »■ 
alterato a Gelindo • 

Mi sovvenne un certo latto , 

Che la mente m' ingombrò! 

Perchè tanto lei , se lice , 
i Sta guardando- a quella là? 

Ere . GlielVa Ila m' è debitrice, 

Mille scute nV*ha da dà. 7 
Sab, vL«i perchè sempre a dispetto 
Questo e quel luirando sta? 

Nulla nulla, è tutto effetto 
Della mia curiosità . ■ 

( E' un pò arcanica la cosa ! ) 

( Panni -equivoco il discorso! ) 

( Cresce in me k fiamma ascosa ! <) 

( Gli -starò sempre 'sul dorso. ) 

( Si la stampo na carrera 
La risorsa mia sarà ! ) 

'Chi susurra , chi bisbiglia, 

Chi sta in moto , e chi sospira , 

■Chi minaccia , e chi s* adira , 

. Chi uno -sguardo pur mi dà! 

Un gran strepilo al momento 
-Ho timor .si desterà? 

•E fra il dubbio , e k> spavento - 
'Combattuto i) cor mi sta vianotutti. 
SCENA IX. 

Campagna Corta •• » v"‘- 
Pierina , poi Alfonso con f tù villani . • ò 
Uanto invidio k sorte di. -Zofterina ! 
Pierina, hai fnteso idire^cheisia ve-»- 
nuto il nipote dell’ avvocato ? • 

- % vi * 
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m o nr Tisò. 

Zef. 
Gel. 
Tts. 
Ere. 
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'Alf. Ed or m* ha detto 'un corriere, 'flke Ita. 
qui portato un giovine 4a Milano., sai -do 
mia moglie? 

Pie. Chi è tua moglie? 

Alf. Come non lo -sai ? S E* Z'ff rina. ; <1 

Pie. Pensa ad altro, che quella ha già 'beli 
fatto i fatti suoi V/4 • 

Alf. Dunque il dottor me l'ha fatta! tua gOaii 
a lui, al nipote.,? alla pupilla! a noi, inai- 
no a ferri : voglio dar cose da fa ne .parlar 
per un secolo tutta la nostra 'Cu marca . 

via coti i suob . _ 

SCENA X. 

GelinJo , e D Ercole , da strade oppósteci-' 
poi Sabillio , indi Z jf crina . 

Gel. f ,H ’ amico, di voi vado in trace». 
Ere. v_/ Ed io de te-. 

Gel Sra a voi se volete darmi la vita. 

Ere. E sta a te si me vuò leva na monta* 
giu da ceppa le spalle- 
rò. ( Mio nipote con quel briccone! a 'che 
qui insieme ! ) . 

Gel. Comandatemi , che ho piacere di servirvi. 
Ere E antenne a fané merito, ca io le fac- 
cio S g noi e . 

Seb ( On 1 1 gran Mugolio! vuol farlo Signore!) 
Ere. Sient’ a ine ilio ; chella vedova va ab- 
bijanno pe no mai ito, pigliatila tu, ca 
consuole a essa , e m’ accuonce a me ! 

Gel. Ohlcaro ainiatoPunica cosa da me bramata! 
Ere. Nei? E bienetenne, damme n* abbraccio. 
Ce!. Ve lo dò con tutto il cuore! 

Sub. { rth birbi tutti due ! ) 

Gel, Ascoltate adesso il piacere, che voglio ÌO 
da voi . . . 

Ere. Aspetta ca nc’ è n* auta strofetta 

Gel. Dite, dite. u 

Ere. lo le sò debitore de cierti pochi carditie* 

che 
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che firmano unitamente ma migltaretro 3i 
ducato , mine «or ria agghiustà a tanto lo 

mese . 

Gel. Oh! quando mi sarà sposa ve li regalo.. 
Ere. Mhie .le . riale ? addavero me li riale ? 

Gel. SulTonor mio. fc ‘- 

Ere. .Oh * Eroe chiii- de «.Catone * fatte sotta , 

.idratato abbraccio . 

Gel. Un* altro, abbraccio . 
tot. ( Oh!. che bricconi ! oh ch<$ bricconi! ) 
Gel. Quelche .dovete fare per me è questo . . 
Ere. Addimmanna ‘.grazie , e menete ngiuos* 
so , ca ccà sto *io.. 

Gel. Quel testardo di mio Zio vuol , eh* io 
sposi a forza la Molinara ; per levarmi da 
questo imbarazzo, sposatela voi., se noeo- 
. me posso impalmar la «vedova ? * 4 

Ere. Oh ! amico! chesse so lasagne., che mine 
miette nnante ! Alò, n*auto abbraccio' 
nel .volersi abbracciare , Sabellto li frappo» 
ne , . e si trova da essi abbracciato . 

Gel. Unlaltro abbraccio • 

Ere. ( Gnó ? „) ‘ - * - ' 

Ctl. ( Oh ^Tuina! ') c>i L 

Ere ( A4knmo fffatt* asso pfr fiora ! ) 

Sab. Nei .conti allegri che fatti vi avete vi 
é errore ', fyvi esce Zaffirina in ascolto. Sen- 
tite adesso come 1* ho Jatt'io . Tu , BernabÓ 
del Tartufo,, dami conto alla vedova del tur- 
to» c he gli facestr. Tu «Geìindo sposerai chi 
l \ ^ da me destinata , e la Molinara ande- 
tà sotto chiave . 

■f\ Che l che ? io non ci voglio andar sotto 

- * •* J • • u ■' ■'* 

Oh ! ci anderai colla forza . 

t a e tri j lcrò » piangerò ! . . 

offilleraiv 'piangeral , ma sempre 11 an- 

spetta ,». **' ' u * a: *•« ‘ 4 

Ere* 
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■Ere. Siertte a me irto , che so Cavaliero ,* 

Sab. Tu npn sei n.enie . 

Ere. Te faccio vede l’albeio... 

Sab. Di castagne? * . 

Ere Ojc zucu gi-.oj.ta : Vi ca Ercole prim md 
i^uinno era peccerillo strozzava serpientej; 
e io, che so gruosso vago strozzanno ciuc- 
ce , e Io prilli ino si m . 

Sub. Parla i .cne devi, se non vuoi , ohe li 
mandi addosso cinquanta bracciali .armati 
di vanghe , c zappr * 

Ere. Si: chiamma vanghe, chiamma zappe, 
vengano , ca nne le uianno tutte sena* ossa, 
B te faccio vedere : 

In questa terra , che sarà distrutta , 

Orazio sol, conno Toscana tutta* 

Tutò r.o mine ncojeta , 

Tutù no mine zucà , ■ '**.- 

Tutò no inni’ appretta , , i 

Tutò lassarne sta.,, 

Ascolta la mia tempera, 

K inparete a parla . . 

Io so de mele , e zuccaro 

Dal pede aulì a Io na>o , 1 * 

De me non c'è chiù docile . \ - t s 
Da li’ Uor io sino al Caso, 



Ca zitto, zi.no, e tacito 


p « 

Mm: partorì mammà. 


*■ x 

Mi pò si cint’a n' atte ino 

; . , 0 

V 

o'abbampa l'artelicio, 

. ■)! 


De sango no del Invio 

v . » 


Po n’ anno faccio chiovere , 



K con furor terribile 

.* » 


Di tutto il Mondo a fronte, 

Ere le al Tormidofite 
Te taccio vede ccà . ,(•»•»> > S 

Tjiò no mtue ncojetà, *. ^ u . 

T utù no mme zucà , ■ u 

Ta- 
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Tutò no m’ appretti , 

Tutò lasseme sta. 

E tu serena il ciglio a Zef. \ 

Se Paraor mio t* è caro: 

Questo tuo pianto amaro , 

Scoppole al cor mi dà . 
v Mme veo pe nnante airuocchic ' 
Li sbirre , e la seggetta , 

Le mbroglie del Paglietta , 

La Vedova, ch’amniola; 

E pò tutta la scola / 

De l’auti creditori , 

Che ne i carcerei orrori 
Mme vonn© accompagnà. 

E nfrà sto gran fracasso. 

Sto chiasso, e chisto ghetto, 
Misero pargoletto, 

De me che ne sarà ! ) vìa • 
SCENA XI. 


Saldilo , CeitnJo , Zefirina , c Pierina , , 

che sopraggiunge » 

Sab /”\H! il gran millantatore! 


Pie. 


o 


Signor Sabellio? una paròla alPo* 

rccchio! 

Sab. Ohi cartira! t’ho detto domani? 

Pie. Domani non so se ci sarete . 

Sai. Perchè non ci sarò? piano tra essi . 

Pie. Alfonso sta all’ osteria , co i suoi compa- 
gni , e parlavano di venirvi ad uccidere. 

Sab. ( Decidere ? e lo farà quel Fauno male- 
detto! Orsù bisogna dargliela mio malgra- 
do per mettere in salvo la vita! ) tu già 
mio nipote, non lo vuoi? 

Z f. lo , no . .. 

J*b. E tu non vuoi nemmeno a lèi? 

Gel. Nemmeno . 

Smò. Dunque vieni con me Zefferin^!. 

Zef. ( Dove costui vorrà condui liti! ) vU con Sai. 


- 1 >; 
. v. > 


Digiti ìed by Google 




.«'w. 


*5 ATTO 

(Si perda tutto, e non 1* oggetto , che 
si ama . ) via . 

Pie. Vado appresso: a me sempre ini è pia- 
ciuto sapere i fatti degl’ altri. 

S C E N A XII. 

In prospetto veduta di un bosco, ne’ laterali 
la casa di Altonso , ed un’ osteria . 
Alfonso , ed altri Contadm , eh: mangiano , pd 
Saldilo , Zcffinna , e Pierina . 

V iva BuClO, e viva il vino , 

Che fa straci sempre in tresca , 
E di sera , e di mattino 
Sempre allegri ri fa star . , . 

Sù più vino, e del piu fino, 

Che scaldargli tutti bramo ; 

E ubbriachi poi , che siamo 
S’ha il mal alber da tagliar. 

Fronti, e lesti noi qui stiamo 
11 mal alber per troncar . 

A noi sù si torni a bere! 

Alla barba del Tutore. 

Si , beviamo con piacere » * 

Alla barba del 1 utor . 

( Cos’ è cotesta tresca ! 

Perchè tant' allegria ? 

E pur la barba mia 
Ci ho inteso nominar!) 

Zef. ( Par che Una sorte ria 

Mi veggo preparar!) . 

Oh ! ecco il camerata . ah. con furia. 
Perchè l’ostilità? 

Tua moglie t’ho portata 
Tua inoslie eccola qua! 

Oh adesso siamo amici . 

Che moglie tu che dici ?... 

Silenzio già decisi... 

Alf. Or più non poi scappar. 

Pie. (E qual de i Campi E1M 
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Vl veggo uwi spuntar!) ’. wl 

Aif In casa mia serratela a compagni » 
Dov’è mia nonna vecchia... 

La chiave tu, Pierina , 

Conservala , se cosa 
Volesse mai la sposa, 

Fmtanto, vado, e torno 
Qui presto col Notar . vu , ^ 

Zef. ( Un più funesto giorno 
Pie. a 3. p pr me p0n ^ ^ 1 j 
Sao. *■ 

Zif. Tutore spietato < 

Così 111* hai tradita? 
t M’avessi in un fiato 
Pria tolta la vita , 

Che farmi per sempre f ** 
Languire , e penar , 

Sab. Tua vece dolente 

Nel cor mi risuona ; 

Ma tu veramente 


. 1 a 


Zef. 

Jaó. 

Zef 

SjÒ. 


Non fosti mai buona 
Per gl* ordini miei . , » 
Più ben rispettar? 
Piera non avete ? 

E* teoria ,, è svanita . 

Sì , barbaro siete? 


i 




•Vi- 


sto vita per vit:a . 

Zef. Che affanno, che pena! 7 
Che palpito. atroce! 
li moto, c la voce 
Mancando mi va , 

Su 6 . ( Qual fiero contrasto , v * -\ t »\ 
Mi fanno nel core • 1 

• T ; . Dispetto,- timore cO ^ 

Rimorso , e pteta ! 

è villani serrano Zefferina nella, ras? 4 * 
Alfonsa e viano. febei 1 io la guarda* 
- eoa dispiacere, e parte* > t: i , ì 
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Pie, Ho pietà della meschina ! apre la porta . 

Esci , esci tnolinara . 

Zef. Ah Pierina, cara, cara. 

Pie, Per la strada del molino» 

La più corta or t* incarnino. .. 

Zef, Ma a punir quell* assassino : 

Poi coi mici ritorno qua... 
pie # Sì a punir quell* assassino 

Poi coi tuoi ritorna quà . . , piano . . 
SCENA XIII. 

Viene dal bosco D. Ercole fuggendo » indi Pierina » 
gd in seguito Sabellto , Alfonso , Notajo » 
e tf stimo») , 

Ere, I Ce sta la vedova , che mme secuta ... 

Mmiez’achill’arvolc s'è già sperduta 
Addò vao a sbattere da ccà,o da ila! 
Zi ca ccà vedo na porta aperta ! 

La ritirata ccà mo è chiù certa ! 
Chessa casuppula mme pò sarva : 
entra nella casa di Alfonso , • 

Pie, Oh! come a correre è stata accorta ? 

Or questa porta devo serrar : 
serra la porta e via , 

Aif. Or vien la chiave , eilà Pierina 
Qui colla chiame Pierina , alò , 

Sab. E la pierina già svaporò! 

Alf. Oh ! maledetta ... all* osteria 

Voi trattenetevi: la porta scasso.,. 
Ercole dalla finestra . 

( Sarrà la vedova , che fa fracasso ! 

Mo sto da coppa ; ha da schiatta! ) 
Sab, Oh ! vedi Alfonso chi d stà là? 

J ire, ( Mo n’auto gua)o non po manca! ) 
Alf. Come ! tu chiuso 11 con mia moglie ? 

Ora t' ammazzo.* • 

Ere, Tu che si pazzo? ... ** 

Sab. Da solo a sola con la figliuola*?* 

Ere, Tu qua figliola? ccà nc* À na vecchia 

1 ^ j Che 
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Ere. 

Saò. 


£ re. 
Pie. 
Ere . 

?*. 


ISSO.-* 

latta* 1 

nC3 l'i£ J 

tW ie * 


“ Che • 


Che rene d’ arnie no terreSilioV 
Creo,qoanno nacque Ninni Pompilio 
Essa fuje chella, che lo ofasciòt 
Alf. Apri ti dico.***' -.1 t ->. H ?> 

Ere. Apro? gnernò^ .* , • / *» ?r* . * 

Alf. Ah! sposa indegna! va a. prender legna 
Ei ambi in cenere vi ri iurrò/i <W. 

« ' oì » ri v in*' Adètàt9\ \vO 
Và chià.~ mmalora! dottò? arttinmediai... 
Non c’è rimedio» non c*è dottore; 

S’ ambi vi bruciano^ gusto ci avrò: 

via appresso . 

A rampe gamma mo me precipito. 
Piano, fermatevi . .. la chiave e qui. 

Uh ! nennaitma fa st’opra pia- ». .V.K 
Si no mo arrostono oa detti**}, \\‘ù 
Io degl* amanti sempre ho pictp V,aprAv> 
Va Signorino, corri al molin®/, »V) 
Che la tua bella ti brama li* 4 
Ere. Delle mie femmine sceffa ti nomino, i 
D’onori, e titole t*ho da abbotti. :» 
- ! ; e ■ ■■ viali ». .a'X 

.& C E N A XIV. V 
T febeo dal bosco , poi Gelindo , indi Alfonso ' K 
V S abel Ito . .v : " i /, t 

_ f l 

Ah! perchè nemico il fato, A 
Involarlo al . mio, furor ? 

Che lì dentro si è celato 
Par che in sen mi dice il cor * 
entra nella casa • 

Ah! se quella già perdei , 

Perchè il barbaro destino 
De* dolenti giorni miei 
Pur lo stame non troncò? 

Sempre, o Dio! la vo cercando 
E trovarla mai non sò! . , . 

B 3 Tis. 


Tis. 


E I fuggi per questa via; ; 
Non ci sti nell* osteria ! 
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Tu. * Non ci stà quello birbone... * irtjfmrj/r.* 

( Ma Gelindo! entra. 

Gel. <Ah si eh’ è dessa ! 

Sarà sua abitazione?... .1* 

Ma mi vidde , e se n’entrò! . v & 

’ A placarla or presto andrò. :) /. -uk 
Sab. Dove corri? ' ^ 

Gel. *f Oh! ciel mio zio! ) 

Alf I Qui fa porta stava aperta! :> V 
Cel. ; Vi dirò la verità! i ' . 

Il sopra devo andare i „• '* 
donna, che mi preme 
qual dobbiamo insieme 
gran cose raggionar . 

Raggionar vuoi con mia moglie? 

Con ìua moglie? 

Sab . SI , sua moglie. 

GcL Ah! eh* io muoio dall’affanno! 

Alf. Puoi morire anche impiccato! 

Sab. Ma s* apnuri meglio il piato ! 

Alf. Rirbantella vieni fuora! ^ 

Tu. .Birbantella a una Signora ! 

Ve-, che uno schiatto ri darò. 

Alf. Còme stai ru in casa mia? v \ .ór.** 
Sab. Z.fferina ci sta, o no? 

Tis . Ci è una vecchia del seicento. 

Al.Sab. Dunque un grancio si pigliò. 
a 4. Non ci è ora nè momento 

Che il mio palpito non ho. 


Alf. 

Cel. 


.M* 

.vtA 

v’v 


!> j 


o’ r’Y: 3 c 


r ri- •( £ \ 


• . > li iXt- ).# 15f' | ; 1 

t.t%j i«ri tilr* 

r tit . «lisi p >-• / r. *. 
"«"Ili: d Olii -, ' f ; 3 !‘ 

li!» !.’*■« -s rr-.*'«4 '-a 
Ìó.r«oój f-*f, 

(/.ftmv'uv. ti *t.C i> ,j « r - 
Art) Jffu d ii. ji) . 

* r > 3 CK- 


Digitized by Google 


estri 


V cR V M 0 


3* 


5 


*1 4 r 2* ' / 

cena XV. , 

l i 


E 


v'I 


1 - A 




iCt' 


Zk/M, truppa di moUnari ,. che viene suonando 
I suoi strumenti di campagna . Zefferirta-, 

IX. Ercole , e Fibrina. -Notaro t ■$ suoi 
ecnòtnti in sentirli escono dalC ostata. 

Coro di Molittari , j 
La Moglie una buona compagna , 
_j Che ciascuno cercando ia va. 

» Che più bella ti fà la compagna 
Che più allegra ti fa la, city*. . > 
Per chi J’.lu i «n.piaqere ,140 diletto^ 
E contento la vira lì fà . 

Chi non ìi* ha , «on un bcl^ventaglietto 
Si fa vento, e a crepar se nc srà.' 

Sab. Capita si è la trappoli i 

Ma presto, alò si termini. 

Notaio, e testimoni 
Sedete , alò , sì stipuli , 

Che Alfonso, e lei si sposino 
11 mid consenso è quà . 
tìotajo 1 t i suoi siedono aventi la tavola , 
deir osteria , e scrivono . 

Ere. Po doppo che 1’ ha>e scritto 
Fa scassa si nota. 

Torn*a la curia, e zitto, 

Ca Tro>a è presa già . 

Alf. Ho schioppi da far foco . 

Sab . Ho leggi , e non a poco. • 

Coro K abbiam noi coltellacci 
Per rompere i mustacci 
A chi a dover non stà. 

Ere , Orsù arronzammo a ordene 
Notaro , e testimo.iie 
urta , e fa caseari tavola scanni , « com- 
parse. 

* B 4 S’è 
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atto 

T è nfuriato Ercole , 

Empj Acheoli serrateve, 

Fui te la tempesta, 

Ca un ciavarielio a resta 
Si no ve scipparrà . 

Tatti , elf infuori di D. Ercole. 
Gran rumori prevedo in tal giorno 
Par che un foco crescendosi avvinti 
Che stridendo la fiamma d'intorno 
Fiero incendio ci sta a minacciar . 
Abbiam armi qui pronti, e abbiam cuor» 
Da poterne qui cento ammazzar. 
(Me lo sonno ca il mio gran valore 
De mazzate n'avrà d’abbuscar.) 

Fiat deir Atto Primo ♦ 
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scena I. 

Campagna 
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Pierina , eJ Alfonzo « 

tie. ' J 'U che vuoi da ine poveretta ? Io non 
I so niente , non ho fatto niente . 

Alf. Kn ! già voi donne inai fate mente , e 
mai sapete nien e dopo che ne fate cader 
le case . . . Sapevi solo far la mezzana ì 
Pie. Che mezzana ? Io n»* ho fatto sempre il 
hito mio . 

Jlf. Vammi dicendo dove sta quel pallon da. 
vento , che ha fatto il Gradasso colla spal- 
la de'molinari? 

Pie. E che sò ? ho inteso , che se ne "vuol 
fuggire. ; 

Alf Se ha questo tempo: Or vado a far gen- 
te, e corro al molino, che li deve stare « 
Pie. Oh? sia ammazzato! questa bestia mito, 
tremar di paura: via. * 

S C E N A II. 

.J). Ercole t Zeffirrno , e due nuli nari • „ 

Ztf. 'HP'l parti , oime che dici? » 

1 Lasciarmi oh Dio! perchè! >f 
Ere . Ne* giorni tuoi felici "i 

Ricordati di me . 

Zef. E come un tal dolore, 
lo lo potrei soffrir? 

Ere. Ti basti il mio rosaoro i l 

i Di più non posso dir. . t 

Zef. Se tu mi lasci ingrato! .. v* 

Di chi sarà il mio cor! 1 v -\ 

Ere. Al volto tuo pittato * v\ 

Non manca un successor . . 

B § . Zef. 
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Zef. No , no . 

Ere . Agge parie n zia . i 

No , nò . 

Agge prudenza . 

No, no: devi star quà ! 

£ quà non pozzo sta . 

Ah! fa! che io vegga ancora i 

Che un vero amante sci ... 

Morir , per chi s’ adora 
" E* gran felicità . 

No figlia , mi perdona , 
lo saccio i fatti miei .. . 

La moglie è cosa bona , 

Ma meglio è lo campa! 

Ere. Orsù sfatte bona ... 

Zef. Asp*ttate . . . 

Ere. £ che boglio aspetta ? Il popolo vo la 
mia testa . 

Zef. Ma perché volete fuggire ? 

Ere. A me fuire ? Io non fujo , retrocedo per 
andarmi a trincerare, e per ritornar cinto 
d’alloro a darti la mia man vincitrice. 

Zef. Ah! perchè non è vivo Archimozio , eh* 
or non starei a piangermi i giorni miei 
sotto la tirannia d’ un disumano tutore . 

Ere. Chi è st’ Archimozio ? 

Zef. Un mio fratello , che fanciullo fu man- 
dato da mio Padre a Corfù da un suo pa- 
rente Padrone di più basti menai , e U di- 
venne un furibondo corsaro ; si disse morto 
nell’ Aicipe ! ago da una cannonata; ma non 
bene s* accertò la sua morte. 

Ere. Punto lloco' (Corsaro! fratello ! canno- 
nata ! ) alò , ino damme quanta denare tic— 
/te, eh’ è fatto tutto. Ogge sposammo. 

Zef. Davvero ... e che a voi mancan denari? 

Ere. A me manca denare ? K quanno ma'je 
jnme so mancate, schitto ino non tengo 

- no 
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ho callo ! ma aspetto jJ mio vascello co no 
ml’ipne de piastre. 

Zef. K di dove deve venire? 

Ère. pali* Eritreo maremme , e credo che 
avarrà airuto viento contrario . 

Zef. V a tu ... ad un de' moltuart * corri al m<vp 
lino a prendere quel borione . via il , iqj- 
Urterò * . i: \ 

Ère. ( Chioso ir.o mine và din fa n’uo*$o!> 
Zef. Fatemi adesco capire * » \ 

Ere. B itio te dico io ha dato tonno a na 
cala mieto miglio da ccà lontano na ga-, 
liotra Genovese, che ba nriirzo pc Padri^*» 
fico, e ha mmarcaie purc.cjii'ri Comme- 
dianti f che hanno d\ giti a Benezia; Ju 
. Com mainante è crratur*. mia , e co 
sramiiutìria m* aggio jttt^tc ìe spese , li Co- 
mici pa portano caschine d’abete de tutti 
• caratteri ' Portano sciabole , scoppette , pi*; 
stole; e renano le ficee chiù toste de la; 
mia . Mo m’ aiinesco co llorò le faccio ve T 
dè là mbrumitu ,e bedarraje veni ccà n’Ar- 
chtmozio co mesa grecta appriessrt. 

Z f. Ho capito .. mi ... ho timore , che vi pren- 
dete il denaro,? p'*i «qui non ci tornare più. 
Ère. ; A ni? dice Ch*Sro? E tu sai nlaccia a l*yn- 
nrcsa mia, che cc sta pittato? 

Z-.f. Che ci e pittato? 

Ere. No sole, na Iurta, e no puorco mmiezo-, 
che sta magna nno cocoaze . , 

Zef E Questo che vuol dinotare? 

Ère. Lo ritorco e il simbolo della Costanza, 
Che sprezza l’otò, c? i’ agirnto per esser 
sempre fi do a I ! a sua amara cocozza : adesso il 
puorco sOngh* jó K e la còccia a si tu.: 

Z,f. A voi mi fiJo , giurtge il molinaro ed i^cco 
in tempo il denaro, prendete, c sappiate 
fare. Anicino hoi. . via con i e »»»/,- 
B 6 ÌCE- 



ATTO 

SCENA I!T. 

D. Ercole , poi Tisbea , indi Gelindo . 

Ere. H! cattira! lo gliuommero pesa! 
V_/ non sarria meglio fatene n* olocau- 
sto alle mie presenti calamita * 

Tis. ( Uh! sta auà il galeotto! or non me 
lo tè scappare: ) 

Ere. Ne,denà,che facimmo?ce ne volimmo 
] a Napolc? .. . 

Tis. ( Oh! son denari! ) lascia qua malan- 
drino . gli toglie la torso . 

Ere. Oh! malora! da ccà ,ca non so li miele. 
Tis. Lo so , che non sono i tuoi ; sono un 
residuo de* miei mille scudi, ladro, assas- 
sino . .. 

Ere. Statte soda , non t’allummà, ca tu, essen- 
do vedova , si no poco bituminosa : lo li 
mille scute 1* impiegale qua in testa to)a . 
Tis. Bugiardo . 

Ere. Te faccio vedè lo strumiento . .. 

Tis. E dove l’impiegasti? 

Ere, Ncopp'a no lago de ranonchie . 

Tis. Ah! ah! ah! che gran rendita son U ra- 
nocchie ! 

Ere. Vuò pazzia? Ila fanno a pania li jettece 
a chi primmo ne pò ave na nzerta : Prjr- 
sto... molla, ch’aggio da ghi a paga l'ope- 
ra rj . 

Tis. Lo voglio veder questo lago . 

Ere. E ghiainmoncenne ( Io primmo lago, 
che trovo nce la trtengo dinto... ) 

Gel. Ah! mia Tisbea!... 

Tis. Ed ardisce un'ingrato? 

Gii. Nò, ingrato non sono, per te rifiutai !a 
Molinara , per cui sdegnato mio zio , or 
mi ha negato il. consenso di sposarti , ma 
ai onta del suo rigore , sarò sempre ce- 
nante alla fede, che ti giurai, 

Tis . 
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?/>. Oh ! situabile lutò òelmèo ! 

Gel. Oh taia diletti Tisbea ! 

Src. ( Ne i sie diletta Tfsbe ? mine vuò dà li 
denaro o mo dico a chillój ca te si bròc- 
coliata coi iriico , « nce mi -ito puro quaccb* 
r appendice , e pierde Filippo, e lo panaro!) 
Tii. ( No per carità j che idi mini ! ) 

Ère. R sb'richete ! ' • , 

Gel. D; Ercole* che parlale di quell* affare ? , 

f is. Che non ti chiami più Bernabò*? 
re. Ercole aveva duje nomme , Ercole , e Ala 
cide? te duje ne tengo io? non l'aggio ar- 
róbato niente . 

Gel. Se parlate de i tritile’ scudi ti prego 
Tisbca... 1 E). Krcòìe è alio amico. 

Éfc. No i 1* aggio pagata , e itio m* ha da dà 
essa Id riesto a me * e b! cà mò tri iti e lo 
proie ( priestd sa ? ca trio acco'rtimenzO a 
.. carità'!.-. ì 

Tii. < Ah! birbo* birbo? ) Rceoli qua * sei 
contento? ' * ■ Wlt#4 

Ere. E itio ve voglio fa contenti a buie pu- 
re : merriteve sorto al mio stantìardo , ca 
sta sera ve faccio sposi . * li 

Gei. Davvero? 11 Ciel lo ^©lesici 
tis. fda come! 

Ère. Vu}e auto riori avffè da fa dal cantò vo- 
stro, che dire al Tutore ,, eh’ ò sbarcato 



li 


t, nato ditto, ca r ha, fatto crehte stratte pe 
datele a forza pe spòso nò cierto Àlfonfc» , 
, «enia^aspòttà primmo*!# consenso de lo 
L frate* il quale frate lo và trovanno pe 

■; ritenerti 1 

Gii. Pe| quelle) ti servò lò.-. 1 
Ère * -E po .yeneq io,, c cororio V opera; Don-- 
VR que* 
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que a rìvederce, ca no nc* è tiempo da 
perdere . ( Oh depàro mio bello , che dà 
molti niesj non ne vedeva’. ) vfa . 
fu. E fia vero j ipio caro Gelindo? Possia- 
mo sperare ? ... ' > 

pel- Si tutto spero da quell* uomo abile $d 
intraprendere le piu difficili imprese; 
il felice evento già jl cor mi predice.' - 
Alle gioje f ed ai contenti 
Or c’invita il Dio d’ amor! 

' Avran terminc'i tjDi menti.* ^ 

Godrà lieto il nosffo cor. 

*•>«? • Pur nel Lie] ridenre e bella , f 
. Spunterà l’amica stelja , ; . 

i . » Ohe ci apporta jl bel sereno 
' - Col propizio suo splendor ,’ 

|Già il piacer, ch’io sento in senq 
Più ravviva in ine l’ ardor , 1 vw»d . 
SCENA IV. * 
Antiche fabbriche dirute, contigue ad una 
spiaggia dj mare. ' ' 

Sa belliq , Alfonso , e Zt ferina . 

TP Come non aveje pietà di me ? 

Sab. d, Più pietà, che ri dò un marito? 

Alf. Non puoi più fuggire da queste mani . 
Animo , a casa mia , che jl noraro sfa aspet» 
tatjdo . ' ‘ ' : “ 

Zef. No , np ! 

Sab. Si , si ... Ci anderai colle bastonate : 

Alf Oh! per questo poi sarà peso mio di 
maturarla . ’ • " ' 

. Zef- Avete ragione di maltrattarmi, perché 
non ho più nessuno per me ’ 

Sab. Alò carpjna , o ti strascino per forra . 

Zef. V erigo , vengo ... ( Ah ! quello mi avrà 
tradita! ) • “ 

Oirnè ! che sarà questo sparo? 

sentendosi un colpo Ji cannone . 
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Jlf. Di là vfcggo genti fuggirei r. 

?</. ( Or verrà! ) '* • * 

f«é. £ di qua vien correndo Pierina . 

V r ,r $ c E .N A : V. 

• Detti , Pierini , poi Titbea , *W/ G (lindo , 
/~\H ! sventufata me ! dove vado a sai* 
X-/ varmi? •? * V 

Cos* è Pierina , cos? è ? 

Tic. Che sò? Si dice sbarco di Turchi. 

Sj b. Turchi? Fuggiamo , fuggiamo di quà^: 
T i>. Soccorretemi ; che son morta .... - * 

V i*co« r**a ccg Ttsbea . 

JVé. Che ci è ? Chi son questi ! che sono 
sbas-càti? ' ■ * ; ‘>-‘ 

Tir. Dicono Corsari ... 

Uh. Veggio , di auà di qua ... 

; r incontrano con Gelinde • 

Gel. -Ah ! mio *io, non vi arrischiate — 

$tb. Perchè ? Chi sono • ^ * 

Gel. Geeci , Greci ... ed un rabbioso Corsaro y 
eh* ho intero nominarlo Archimozie, è an- 
dato al molino, dove ha inteso le sevizie. 


che usate alla sua sorella per volerla , sen- 
za suo consenso, sposar con Alfonzo, vi 
va trovando per ammazzarvi ... 

Sab. Alfonzo , ci siam capitati ...non tei dissi? 
Alf. Alfonzo ha buone gambe da correre: td| 
vedi tu ... W* . '■ " 

Sab. Deh ! mio nipote . fa tu • 

Gel. Che ho da far io ? Quello è un tenibile 
sanguinario'. - <-• ■'■U 

Sab. Mia buona pupilla, sta qui con me, ri* 
puoi far molto con tdo fratello* 

Zef. Èh ! npn voglio far niente per voi — via» 
Sab. Signora vedova mia Pierina, pregate- 
lo , voi siete donne * i 

Tis . Io son fuggita pe» la paura ! via . 

Pie. £ io quando vedo baffi mi gelo! visi 

- o* t” • ** r7 • * $ne- 
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. ATTO». 

scena vi. 

S a bell i o solo ; 

$ a b. /"ìHe farò! Cosa penso 

I j Con P ombra j che s’ avvan2a 
Par, che s’apre la tomba a* sguardi miei . 
«. D a chi sperar potrei soampo, o perdono ,- 
Se ciascuno m’ ha messo in abbandono 
Agitato . .. còntuso . , . 

Perplesso . . . irresolute» . . ; , y< , \ 

• 4^gni oggetto, che veggo,- mi f* orrore, 
t una gelida man mi stringe il cuore . 

Già la morte orrende, e pera 
©. Par mi stà davanti agl’ occhi ! 

Par mi guarda^ par mi tocchi ; 

Jìd il colpo orma» mi dà! 

Ah ! che invan da me s $i spera 
. In altrui trovar pietà! 

. suou di tromba da dentro i ' 

Sento già la tromba altera i 

Che m* annunzia duri affanni ^ 
11 preludio già si avvera > 

Della mia fatalità. T co 

__ , _ ri®* Coro dt dentro i an Mb 
tv Calamichera 
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oe -. no tv - sa 

Araabilà. ori *v 

Morte a Sabelliòii 
/T: ■ Stara mica. , . • ^ V 

Sab. Morte a Sabellion Scaramlcà?; ,v 

Il cor ini paJpita , -.1 

De gambe tremano! - .iJ A4 

Gli occhi v’adombrano! ^ns.i 
De forze mancano i < ,L.ù 

E a tutta furia 

Nel sen mi battono -, ; rà ,V. 
idartelli orribili . ^ 

Con crudeltà . -i - tv - 

Ah! di me miserò - ì atT 

Che nc sarà? miài j o* -*• 
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SECONDO. 41. 

SCENA Vili. 4 

Zefferina , Tisbea , e Gelindo ; poi D. Ercole da 
Corsaro Greco , coti granii baffi , armato di 
stilo , t pistole , e con sciabla a la mano , /<- 
guito dalla sua gente dell * istesso carattere , 
che portano in mezzo Sabsllio , Alfonso . 

Z c y. CTiamo a vedere , che or devono venir 
1^7 di là . 

Tis. Oh! come s*è ben truccato! 

Gel . Attenti noi a far la nostra scena! 

Tis. Oh ! eccoli , eccoli . 

Zif. E portano in mezzo Alfonzo, É il Tutore. 

TÌs. Or tutto dovranno fare a nostro modo. 

Ere. Arcliimozio fulminante 

Corsar Greco * e furibondo 
Stara qui , cW a tutto il mori lo 
Dar concsse , e far tremar . 

Asciami, Calam'chera 
Chirichera , arz ibilà . 

minacciando con la sciab a . 

( Sientc età .«ug;».*: irò \ 

Guè , Brighella ? H.itrafuA ? 

ai suo segar to'. 

Si nce berle vuje scialate 
Ma si mnje nce tò mazzate 
Che nisciuno , ciré se parie 
Tricchitracche , tìnta a pa*-r? , 

Nce l’avimir.o da sciacqui . ) 
Scaramuzza far sta seri, 

Foche, e sancue nquantità. 

( Mine la senio na barre; a 
Pe le spalle passia ! ) 

Sab. ( Quanto c brutto! mi fa tremare . ) 
Alf. ( Ggni occhiata é una saetta ! ) 

Ere . S'emra t» a parlamenta . a Gel. 

Gel. Eccomi Signore . 

Ere. ( Ne, Zicto sapesse parli Grieco? ) 

Gel . ( Niente affatto ! ) 

Ere. 


V 
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Ere. ( E tu ne sa}e ? ) 

Cei. ( Nemmeno. ) . * 

Ere. ( E io mànco , e ino pozzo di quanti 
spreposere Voglio . ) Dove stara Soroi ia mia? 
Sab. Chi volere ? 

Ere. Sororia, Sororia . . < • „ . 

Gel. Vuo! sua Sorella . — ; ♦ ^ 

Zef. Son qua t caro fratello . 

Ere. Venira a bordo. Zef. se l' .ir vici ne . 
Zef. Eccomi . 

Ere. Abbracciara carnumma tua - 

Zef. Con tutto il piacere . . »■ 

Ere. Replicaraj repheara * 

Zef Ecco . 

Ere. Didira irto: da quanti (ìiilordini aviri 
avuta tu ’ jf-ambaggio ? 

Zef. Ah! mio buon fratello , qu • , l*inJee io tu- 
tore ili’ ha f * t » o perdere la p ù bella «o»-te 
. de) moido | per volermi dare a quell’ odio ri 
villano dopo, che Coni: ha detto il Notaio, 
m’ht t uta exnihta 1’ eredità « 

Ere. Tu spilata Sprona mia ? 

S b. Sentite le mìe ragioni : Voleva que« r 1 
sposarci u-i avventuriere , u.1 decotto , un 
scaltro miilantiro'c , un vagabondo pi' et 
di debiti , che fugge da un paese in un’ 1* 
tro per non andare prigione , e r nr> v i fa-» 
cendo altro per il mondo* che trappole, e 
furti; e quella infelice Vedova ti* è un te* 
srimonin . che «flfd pretesto di snodarla eli 
trutìò mille scudi t 

Ere ( E bi ca ne può leva na vireola da sto 
peno !o ! ) 

T.s. Voi mentire* D. Ercole è un galantuo* 
•no: D* Ercole ini ha pagata 1 
Ere. Chi eli ia mira Ercola? 

Z.f. Qa-l gran Signoroni , che voleva darmi 
la mano . 

Ere. 
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Ere. Ercola stara Tebana , stara Greca , come 
stara mi t nome solo stara bastanza per far 
spiccare nostra razzoli» :• E ti voiira dura 
Sororia mia a Cerbaro cane"? • < . 

Af. Io non mi chiamo Cerbaro Cane f mi 
ehiamo Allonso . . . v 

Sab. Al quale venendo quà notizia dii vostra 
morte , io , come esecuror testamentario , 
ho dovuto dare il consenso in iscritto di 
sposarsi vostra Sorella. 

Alf. b carta canta , e villan dorme . 

Ere. E ino svegliara mi villana, che donne: 
Alò quattro pistolate ad Alfonsion . . . 

i suoi impugnano lt pistole . 

A'f. Oh! diavolo! 

Sab. Che quattro pistobte f Jul , Signore » non 
si p'occa.* a modo bel o , e non s* usano que- 
sti risot i . * 

Ere. A vira ragione: quattro stara troppi. Su 
due ad Altonzion , c a Subellion . Fo- 
che .. . le Donne si frappongono . 

Alf. Pietà • 

Sìb. Misericordia , 

Zef . No fratello, se mi vuoi bene. 

Gel. Signore, se vagliene) i p neghi miei». 
Tis. Non ci fate veder questa strabe . 

Ere. Ali! Ardiimozio stara pietosa! una .olà 
per una.*, ilio non potira far più ribasso . 
Sab. Che una ? é P istesso . 

Ere Foche, foche. 

Ce!. Un momento. frapponendosi. 

Sab. Sì, mio nipote» piglu tempo. 

Cel Compiacetevi , che prima mio aio ilipo";- 
ga i suoi averi a mio benefìcio! e die mi 
conceda in isposa la. Signora T lib a . 

Ere. E se facira quesro donara vita . 

Sab. Lo fo con cento mani. Sara mio erede, 
c T accordo cento Signore Tisbee , e vaglia 

quel- 
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qualche ho detto per un sollenne contratto 

in presenta di tanti testimoni . 

Gel. Diamoci dunque la mano , 

Tis. Fecola, amato mio Sposo . 

Ere. Foche ad A'fmrion. 

Alf. Adagio, e per ine non ci è un diavolo! 
Ere. Si facira lacerazione consenta , mi do- 
nar vita . 

Alf. Mi lacero pure il naso: Eccolo qua. la* 
etra il consenso. Posso andarmene a tesso? 
Ere. Marciata. 

Alf. ( Ammazzato io se non mi vendico . via. 
Ere. Stara tu contenta di dare Krcola a So- 
roria mia? 

Sab. Contentissimo... Venga adesso D. Erco- 
le, e se la sposi . . . 

Gel Dov’ è D Ercole? Si trovi D. Ercole. 
Sab. Si chianti D. Ercole! 

Ere ( Mo addò In vago a piglia sto D.Ercole ) 
Tis. Ah! D. Ercole? or mi ricordo e andato 
a vedere la Galeotta . 

Ere. ( E biva : la vedova improvisa bene . ) 
Tis. Or io vado a darli qu:sta felice novel- 
la • via . '.lì/ 

Ere. Venira sorella » portara mi a borio a far 

matrimonia » 

Zef. Andiamo . . * 

SCENA Vili. 

Pierini , e ditti . 

Pie. r ~7 K fibrina , una parola in segreto; S-rt- 
f j tite pur voi Signorino, a Gel. 

Ere. ( Che sarrà ? ) 

Zef. ( Cos* è tu stai sbigottita ? ) 

Pie. ( Si è posto a rivolta tutto il Contado , 
e adesso ho incontrato Altonzo , e mi ha 
detto, che andav* a prendere un palo per 
metterci sop ,- a il capo di quel Corsaro . Sal- 
vatevi , fjggits, co ne adesso faccio io via. 

ZsiJ% 


atto 


I Wi l f! 



Digitized by Google 


TC. 


o! 

di- , 

U* 

u? 

vM« 

&>* 

;rco« 

le. 

•ole' ) 
td-«° 

io v ^ 
3 4 t* f 



,nn' 


jOt 


IT11 


M 

alotf 

o.S» 1 " 


|0 


vi* 


ri 
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Ze/. ( Oli Cicli son morta ! ) 

Gel. Oh ! che orribile notte si sta preparando! 
Ere . ( Ne che v* ha ditto cheli* ! Vj)c non 
saccio comme state? ) . ^ • 

Sdb . ( Veggo un cambiamento di volti ? ) 

Ere. (Ne? mme volile di?... Figliò no ve 
partite sa? ca mo sarra cliello... si parto- 
no timorose alcune comparse . Zefrerl priesto... 
( Oh mmalora! se n # è ghiuto lo primm’a- 
moroso, c mo se la fà pure Tanaglia. ) 
Tu mine vuò di che mmalora è , ca già 
m’ è caduta ncuollo na balla de neve? ) 

*/. ( Ah ! ) • ’ 

Ere. ( Che ah , e uh! Vi ca si no mme die-. 1 

che t* ha ditto mo mme ne fu)o . ) 

Et f. ( Ecco qua , quel che m* ha detto !.. ) 
Ere. ( Che t'ave ditto? ) i <( 

Zef, .( Nulla, nulla ... dir vorrei..., 

Ma non voglio darvi pena , 

Ah che sposa fatta appena 
Dovrò vedova restar . ) 

Ere . ( Che se cagna quacche scena ? ) s Gel. 

Gel. ( State cheto, non fiatate, 

Che soppressa un brutto intrico, . ... 

. Io perchè vi sono amico 
Non vò farvi spaventar. ) 

Ere. ( Io de subeto mo moro, 

Chella dice nulla nulla, 

Chisro dice non fiatate , 

Perchè stanno spaventate > 

Non arrivo mo a capire 
De che morte ho da morire 
Manco pozzo mo appuri. ) 

£*ò. Che sarà quel concistoro? 

Perchè in moto tutti stanno ? 

Già mi par se non m* inganno 
Si stan guai qui ad aspettar . 
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( tfi giù un tremito il piu atroci 
Preso mi ha da capo a piedi , 

Che mancar mi fa la voce, 

Mi fa il senno vacillar. ) 

Ere. Or-ù aliarmi o vai. rosi 

Stiamo tutti a piè di guerra , 

Cape, vra'cia , <f gamme morra 
Jamtno adesso a scarpesà . 

Ztf. ( Ah! non far mio dolce amore 
Gran pauja in sen mi sta. ) 

Ere . ( Gomme l’ha il tuo Servitore, 

Mai la toja nce pò arrevà . ) 

Ma che è stato ? 
tef. La tua resta , 

Nulla , nulla . 

Ere. Testa mia ? 

Oh mmalora ! dimm’ uscii... A 
Gel. ( Su. d’uri palo... niente niente, ) 

Ere. Testa e palo 1 è beramenrr* , 

50 no nulla , e so no niente ! 

Uh sra pelli poverella 
Quanta scarpe ha da congià. 

Tutti Agitato, e combattuto 

Fra l'affanno, e lo spavento. 

Il inio core in tal momento. 
Palpitar! lo in sen mi sta . 

Ere. Ma vi cernirne sto mbrogliato. 

Vi a clic guijo die ine so miso 

51 md fui o, song’ afferrato , 

Si eoa resto , song’ aceiso , 

E nf. a sfu nuoto , e paura , 

Nfra Io palo , e nfra la testa , 

De sra vira alf-itta , e scura 
Gii n’è morti la meri! 

Viano Zef. Gel. e D. Ere, da uni via , 4 
S abilito da un altra . 
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Notte con Luna . 
Pierina , poi Tisbea . 
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Pie. ¥* A curiosità, che mai mi ha lasciata; 

I , j mi hi qui respinta di nuovo a ve-> 
dermi il fatto inio. Chi sa , che sar^ suc- 
cesso? ma «eco questa Signora forastiera , 
che abbiamo di nuovo? , - 
Tit Abbiamo, che son calati a terra tutti i 
Corsari, ed un di essi, che mi è parso al 
parlare un Genovese, unno autorevole ha 
fatto ben temere.! contadini, ed or li stà 
disarmando... ma io... non perciò ho vq-f 
Juto allontanarmi da essi M 
Pii. Andiamo a vedere ! 

Avresti questo coraggi? 

Pie. L* ho sicuro . 

Tu. E sei femina ? 

Pie. E perchè son femirta , son coraggiosa • 
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Dicono gl* uomini 
Che son le feniine 
Debole , e timide 
Pien di viltà. 

Che a far le trappole 
Solo s 1 industriano, 

E che sol amano 
La vanità,. 

Ma gli stessi uomini ^ • 
Che questo dicono, 

Poi per noi piangono , 
‘Per noi sospirano, 

Par che ci cercano 
La carità. 

Amanti semplici 
Voi stessi ditelo, 

Che non son favole 
Son verità , viano . 
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$ C R N Af 'X. 

SabeUia , e<f Alfonsi . 

Sab . T r* D ceco, che a mio dispetto !* ha pur, 
Pj vinta quel millantarore maledetto! 
Alf. Questo meritava la tua 1 * ingordigia . Sa 
la davi a me dal principio or nun ti sa- 
rebbe avvenuto questo malanno.'”/ 

Sab. E’ vero, ma se Africa piange, Inlri 
non fide. Zefferina sarà lo specchio di tut-' 
te le donzelle scapestrate , the non voglio- 
no ubbidire i loro superiori , e che si fan- 
no vincere dalle loro-' passioni , per appi- 
gliarsi sempre al peggiore . 

Alf, Per me non è poco , che n r ho ricavata , 
la vita. _ ‘• *' nA 

Sab . ( I guai sarafmo m?éi , che i còntt, 
stanno in testa. ) ‘ r ‘ >1 c • • • **'» 

S C E N A ^ XI. 

' Detti , Geli rido , Pierina e Tisbea. 

Gel, A Llegro , Signor zio;, guffdate come- 
£\ vengono in trionfo 5 pel mat;e i due 
felicissimi spoii . 

Tis. Oh ! la bella veduta ! 

Pie, E un piacere il veder’ pòmpà si bella! 

S C E N A Xll; * 

A s non di marcia militare ■‘conte un notturno , 
esce la Galeotta illuminata , e guarnita 
dt varie bandiere dove vrsono I). Ercole 
con i tuoi abiti , e Zaffirina . 

Coro di Marinari , 

C IHeto è il vento, il mar tranquillo, 

/ Splende in Ciel ^argentea luna, 
Che fa 1* onde scintillar. 

Mai 1* orror di notte bruna 
Che ci venght a disturbar . 

Geiindo , Tisbea , e Pierina servano mentre 
sbarcano D. Ercole , e Zefferina . 

Gel, Venite felici sposi a rallegrar queste spon- 
de - 
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de , ecco i nostri buoni contadini , bramosi di 
esser da voi accolti coll’olivo alla mano. 
Ere . E pecchè nò ? Aulive , e ciiiappariclie 
per i nostri buoni contadini , e stasera ta- 
vola aperta pe quattopicnto perzune. 
l Sab. Anz, da essi si sta- rostendo un pecoro 
per la vostra cenu « 

Ere. Clic piecoro? le ringrazio, piecoro, e 
matrimonio non fanno lega , e po il solito 
mio è de manna per lo meno arabe fenice 
arrostute. . 

Ce/. Sempre grazioso nel discorso! , 

Sjb. Sempre eguale con le millanterie! 

Jés. ( Bisogna ridere con quesi'uotno! ) , 
Pie. Vi sia a cuore la vostra Pierina. 

E'c. Pe te se nc’ è pensato. 1 e Uò no mari» 
raggio de quaranta milia ducate , apparec- 
chiate le teratora, ca craic te sananno 
. . contare . 

Pie. Ohi me felice! 

Ere. E chi de vuje vò appannagi , stipendi, 
pensioni , assegna pienti , benefizi semplici , 
che ; ben ga da me, ed addimmanna libera- 
mente ,ca si n’ha magnato, manco 
magna!),, 

Gel. ( Con che bel volto spande le sue bra- 
vure 1 ) 

S*b. ( Tentiamo l'acqua’! ) lo poi, Signore 
mi raccomando alla vostra larghezza. 

Ere. Tu poi mi dorrai li cunte n lì a no fe- 
nucc}.,o,ca si nò la, mia larghezza ti met- 
ta in strettezza dinto a na carcera: che te 
cride, che mrne so scordato de le carrere , 
che m' haje fatte la ? 

Sab. Quando è cosi parlerò con il Signore 
Archimozio. ,, 

Fie. Cc lo vogliamo il Signpr Archimozio. 

S»b* Perchè non cala i) $ignp.r ^rchiinozto ? 

1 Ere % 
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prc. (K rea lloco te voglio ? o io , o isso ne* ha 
da sta età ! ) 

<Alf. K -perche questo? 

Ere. Poiché a buordo aviinmo avuto che di 
pc tieni interessi dotali, isso s’ lu pigliato 
collera, e pe no s.ennere , s’ e puost'a 
dormì sotta poppa. 

Vis. Per carila non ci fare veder più quel 
muso arrabbiato. 

Ere ■ No dubitate, che a parola mia no lo 
vedite chiù : E tu , o illustrissima mia meta, 
mieitete a di*pensa grazie a tutte, cornine 
spensasse vallone , e melacotte. 

Z:f. E voglio cominciare da adesso. Tu Al- 
lonzo se non hai avuto la mano, avrai la 
cura del imo molino , 

Al/. Oh ! viva veramente! 

zif. Voi non darete più conti! a 5ab. 

Sàb Ohi che bel cu^ie! (Or si che iesp.ro!) 
Z.j\ E voi tutti sarete i miei amici più gra- 
ti, e yi prometto de' buoni regali. 

Ere. Tiene minano ino ... Tu mine pare, 
che ne vuò fruscia tutto dint'a no juorno. 
Zcf. „ Oh quanto 1* aspettavo 
„ Questo giorno s) caro 
A goder ini preparo 
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„ Ore he, e serene 
„ Ne più rammenterò 1* antiche pene. 
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Come lieto in ciel s’accende 
in igni astro lo splendor 
Così ormai par clic rtsplende 
Gu la calma nel imo cor. 
Ah ! per lo giubilo , 

Per il contento, 

Brillar già l’anima 
Nel sen 'mi sento , 

• :i Ed i più amabili 

Moti sensibili ' 
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